
A Bologna riovedì Vedìrefiro 
il melodramma «Intermezzo» di Richard Strauss parte il 43° Festival del cinema di Cannes 
Una commedia degli equivoci I fratelli Taviani raccontino 
un po' autobiografica tra moglie, marito e amante il loro film da Tolstoj: un viaggio nella solitudine 

CULTURAeSPETTACOLI 

Antelami e i suoi allievi 
• i PARMA. Prendendo a 
prestito una locuzione in uso 
nelle pagine delle segnala
zioni cinematografiche dei 
quotidiani, elencherei sen
z'altro sotto l'insegna «Per di
scutere'- la bella ma non po
co problematica mostra di 
Benedetto Antelami curata 
da Arturo Carlo Quintavalle 
per conto del Comune di Par
ma, della locale Cassa di Ri
sparmio e eli altri enti, allesti
ta nel Salone delle Scuderie 
del Palazzo della Pilotta lino 
al 30 settembre (ore 9-19, 
chiusa il lunedi). La proble
maticità risiede naturalmen
te nell'argomento affrontato: 
l'attività di Benedetto Antela
mi, scultore e architetto origi
nario della Val d'Intelvi, ope
roso a Genova e a Parma, 
probabilmente anche a Fi
denza; è una personalità fon
damentale ed emblematica 
dell'arte italiana a cavallo tra 
la fine del XII e l'inizio del XIII 
secolo, ovvero nel momento 
dell'innesto, sulla cultura fi
gurativa del Romanico paga
no, dei germi innovativi su
scitati dall'irradiamento del 
Gotico, dai cantieri delle 
grandi cattedrali francesi. 
L'apporto gotico coincideva 
con la diffusione dell'arco a 
se«»o acuto, con la tendenza 
a conferire slancio e legge
rezza agli edifici, ma implica
va anche altre nozioni: la ri
scoperta dell'ambiente terre
no, dunque dello spazio, del 
volume; la ricerca di calibra
te proporzioni basate su ritmi 
matematici: il recupero perfi
no, prima del Rinascimento, 
di principi compositivi e figu
rativi di tipo classico. Nel tra
passo, dunque, tra il Romani
co e il Gotico, si dispiega l'o
perato di maestro Benedetto 
•Antelami dictus», la cui fir
ma, incisa sulla lastra della 
Deposizione (1178) ora mu
rata in una parete del Presbi
terio del Duomo di Parma, ri
compare, nel 1196, nell'ar
chitrave sopra l'ingresso del 
Battistero parmense; un arte
fice sul quale si hanno ben 
poche notizie, nato attorno 
al 1150, scomparso verso il 
1220, al cui nome si legano 
non poche lacune, contro
versie, incertezze: incertezze 
degli storici moderni, natu

ralmente, non sue. 
Gli studi più recenti hanno 

contribuito a moltiplicare i 
dubbi, perfino sull'autografia 
del Battistero di Parma, attor
no al quale fervono da anni 
importanti lavori di restauro. 
L'edificio, com'è ormai chia
ro, è stato eretto e decorato 
in due tempi: iniziato sotto il 
controllo di Antelami (1106-
12l ' I), e stalo ripreso e por
tato a termine molto dopo, 
tra il 1250 e il 1270. Ma fino a 
che punto risale a un proget
to antelamico? 

Sull'onda di questi e di 
tanti altri problemi aperti è 
sorta l'attuale mostra, dove 
sono presentate oltre un cen
tinaio di opere scolpite da 
Antelami, da predecessori e 
seguaci, e dove sono lanciate 
varie ipotesi implicanti una 
complessiva revisione della 
vicenda antelamica. Sono 
esposte sculture di straordi
nario interesse, note e meno . 
note, tra le quali citiamo sol
tanto le lastre romaniche che 
(ormavano il recinto del Pre
sbiterio del Duomo di Parma, 
recuperate dalla pavimenta
zione: o i capitelli dei leoni 
stilofori del Pulpito che Ante
lami accostò a quel recinto e 
in cui era inclusa la Deposi
zione; o la serie strepitosa 
delle sculture destinate a or
nare il mai cretto Portale del
la cattedrale parmense, cioè 
i Mesi, gli Angeli, i Profeti, Sa
lomone e la Regina di Saba-, o 
i Mesi del Duomo di Ferrara, 
opera di un anonimo, subli-

. me seguace di Antelami. Ma 
lo spettatore è anche invitato 
a seguire il filo dei ragiona
menti sottesi al percorso del
l'esposizione, guidato da 
ampie e accessibili didasca
lie che rimandano al più 
completo saggio introduttivo 
al catalogo dell'esposizione, 
edito dalla Electa. 

Sono in gioco questioni di 
autografia, ma anche di stile 
e di rapporti culturali: rap
porti tra Antelami e il Roma
nico pagano, e il linguaggio 
gotico dei cantieri dell'lle-de-
France, e il classicismo goti
co delia Provenza. Maestro 
Benedetto sembra guidato 
da due impulsi, volta a volta 
variamente combinati, che 

A Parma la mostra sul famoso architetto 
vissuto a cavallo tra il XII e il XIII secolo 

Una complessiva revisione storica dell'opera 
che tenta di colmare lacune e incertezze 

NELLO FORTI GRAZZINI 

Statue della regina di Saba e di Salomone di Benedetto Antelami 

per semplificar» potremmo 
definire decorai vo e costrut
tivo. Da un lato infatti, nella 
Deposizione, ingentilisce il 
solenne e drammatico tema 
tramite un inteiminabile la
vorio di superficie scalpel
lando e niellando, riveste di 
filli tratteggi lineari i capelli, 
le barbe, i pannel l i delle fi
gure, infiora il fondo del rilie
vo come per sgrossare, in
gentilire, tradurr; in ionico il 
gusto popolare sco, massic
cio, dorico del Romanico 
emiliano fondai} da Wiligel-
mo. Dall'altro, <; alludo alle 
successive gran ii statue de
stinate all'ipoti;zato Portale 
per il Duomo di Parma, la le
ziosità grafica lascia il posto 
a una poderosa indagine sul 
volume, alla tornitura plasti
ca e all'essenzialità narrativa, 
alla concretezze1 e: all'eviden
za del gesto. Penso natural
mente a quei dodici perso
naggi, i rustici A-'esi intenti al
le attività stagionali con la se
rietà di un rito religioso, i cui 
prorompenti volumi sono 
esaltati dalla Iscezza delle 
superfici rotte dalle rare pie
ghe dei panneggi, sempre 
nette e geometriche: o a 
quella sublime accoppiata, il 
Salomone e la Regina di Sa
ba, che chissà re i thé hanno 
goduto - si fa per dire - di 
tanta cattiva sta Tipa, passan
do come un dittico «di scuo
la», mentre sono forse i capo
lavori assoluti dì Antelami, 
ovvero, della scultura italiana 
nel suo complesso verso il 
1210-1215. 

Ora, sia nella sua tenden
za «decorativa» sia in quella 
alla maestosità plastica, lo 
stile di Antelami non trova 
un'esauriente spiegazione 
nelle sue supposte tonti figu
rative. In particolare le scul
ture deli'lle-de-France forni
scono volta a volta paralleli 
nell'ornato lineare, o nella 
complessità enciclopedica 
dei programmi, ma la loro 
caratteristica di fondo, che è 
l'oscillare Ira l'astrazione ari
stocratica e la veemenza nar
rativa, resta sostanzialmente 
estranea ad Antelami, che 
adotta una «terza via» di as
sorta e pur concreta monu-
mentalità, fondando in tal 
modo la linea italiana dello 

stile gotico, donde ne discen
deranno Nicola Pisano, Ar
nolfo Di Cambio, Giotto. 

La mostra parmense ripro
pone dunque la grandezza e 
la misteriosa ma straordina
ria originalità di Benedetto 
Antelami, mentre lancia un'i
dea storica di notevole porta
ta, che richiederà però d'es
sere approfondita: la spiega
zione del moltiplicarsi di co
struzioni religiose e di cicli 
plastici nell'Italia del Nord at
torno al 1200 - dunque an
che l'attività di Antelami -
come una risposta della 
Chiesa ai diffondersi d'una 
combattiva eresia, quella dei 
Catari, che insidiava i dogmi 
fondamentali della fede e 
che richiedeva risposte ideo
logiche di immediata effica
cia se si voleva evitare il "con
tagio» dei creden ii. 

In questo contesto ipotizza 
Quintavalle che si dispiegas
se l'attivila di un altro artefi
ce, detto il «Maestro di Ab-
don e Sennen», un coetaneo 
di Benedetto che con lui 
avrebbe svolto un viaggio 
nell'lle-de-France e che poi 
avrebbe lavorato in area emi
liana, ora collaborando nella 
bottega antelamica, ora ope
rando in proprio. La scoperta 
di questa distinta personalità 
vorrebbe costituire uno dei 
punti di forza della mostra. 
Ma il corpus delle opere 
ascritte all'anonimo «amico» 
di Antelami è da smistare su 
più scultori. 

La «scuola» antelamica è 
in realtà un campo minato: il 
suo studio deve procedere 
senza appigli, senza certez
ze, con cautela estrema. È, 
certo comunque che accan
to ad Anlelami, slimolati dal 
suo esempio, fiorirono gran
di e importanti maestri, tra i 
quali l'autore di due terribili 
Profetiti lati dell ingresso del 
Duomo di Fidenza, questi 
guerrieri di Riace del Gotico 
pagano, il maggiore di tutti fu 
l'anonimo autore dei Mesi 
del Duomo di Ferrara col 
quale, verso il 1230, la verità 
quotidiana dei costumi, dei 
frutti, delle erbe, degli ogget
ti, copiati dal vivo con palpi
tante partecipazione, irrom
pe nella storia dell'arte italia
na. 

>3nla Maria della Se ila a Siena sede dell'llaud 

Intervista all'architetto De Carlo 

Disegnare le città 
insieme alla gente 

FILIPPO ZOCCOLI 

• • Spazia <v Società, la rivisla 
di architettura diretta da Gian-
'.'i.rlo De Carlo, ar imatore del 
aboralorio in'crnazionale 
•aud, torna in libreria. Cambia 

editore ma non a voglia di 
:-or" are avanti un discorso non 
specialistico sull'architettura 
ondato sulla convinzione che 
disegnare le città non è solo 
scegliere forme e stabilire cu
bature degli edifici 

Professor De Ca rio, dicci an
ni fu, lei scriveva, in un edi
toriale su «Spai io & Socie
tà», che è una riv ista che non 
fa proposte, ma pone dubbi, 
non è una rivinta che pre
senta le novità architettoni
che, come «Don us» o «Casa-
bella», ne dedicata all'arre
damento e al design, né ri
volta a specifici aspetti pro
gettuali. A eh) si rivolge? 

•\ moltissima gerite. La mia 
rinl^izione è che c.uestu rivista 
si.» i l di fuori della spccializza-
,'ione. lo cerco di farla parlare 
ii lutti, perche una delle maial
ile più atroci dell'architettura è 
'lucila di considerarsi autono
ma un'arte che può essere 
icinlaminata da e ò che entra 
lall'esterno, cioè qualcosa 
:he non ha niente a che lare 
:or le vicende del mondo, lo 
riodo invece che l'architettura 
sia contaminazione, che abbia 
u che fare con la società. Molto 
spesso gli architetti pensano 
:hc l'architettura, una volta co
stui ita, sia finita. .'Secondo me 
non è cosi: da qu?l momento 
in poi iniziano a sovrapporsi 
;li strati delle progettazioni più 
disparate, fatte da chi usa. da 
chi esperisce. E questo, alla li
ni.', rende ricca I architettura. 
Crii*? è una specie di struttura 
dentro la quale iniziano ad 
operare le trasformazioni do
vute all'uso ed al tempo che 
pa;sa. lo credo che l'architet-
t jra 6 come l'aria: è dappertut
to e tutti ne hanno bisogno. 
Non solo: lutti, in fondo, sono 
capaci di fare architettura. E se 
non sono capaci ì perche ad 
un certo punto nel mondo è 

arrivata la serializzazione. <• 
questa ha espropriato la gente 
delle proprie capacità. 

Lei pensa che la recente pro
posta di legge delle donne 
comuniste, che contieni» 
un'ipotesi di «piano regola
tore del tempi» per le città, 
possa avere un effetto sulla 
gestione dell'urbanistica? 

È un documento interessantis
simo, che vede avanti. L'aver 
capito, e detto, che molto della 
qualità della città dipende da 
come la si esperisce è fonda
mentale. Dire che dei luoghi 
vengono utilizzati marginal
mente sembra cosi ovvia, ma 
le ovvietà affermate con un re
troterra culturale forte, con 
una maturazione politica, di
ventano importantissime. È lo 
svelamento della parcellizza
zione di tulio, fra cui il tempo 
degli esseri umani. 

Lei, più che di urbanistica 
parla di scale di intervento, 
considerando la città un uni
co, complesso oggetto di 
studio. Ma, in qualche ma
niera, si può parlare ancora 
di urbanistica? 

È slata fatta una lotta mollo 
sconsiderala contro l'urbani
stica, dicendo che non serviva 
più a niente, mentre si sarebbe 
dovuto dire che l'urbanistica 
fatta non e servila a niente, di 
conseguenza le città non han
no un indirizzo, lo credo che i 
piani regolatori fatti fino ad 
ora, siano piani di zone, parli
no di cubature e di strade, ma 
non di qualità. Allora sono 
dannosi. 

Come deve muoversi chi 
vuole progettare una città? 

Si potrebbe lissare un obiettivo 
e, man mano che si va avanti, 
ricavare dall'esperienza ragio
ni che confermino o facciano 
cambiare quell'obiettivo. E poi 
puntare molto sull'uso, sulla 
presenza degli esseri umani 
Naturalmente, per raggiungere 
queste mete, bisognerebbe 
avere un grado di maturità po
litica molto più elevato 

In occasione della pubblicazione «Osservazioni sulla filosofìa della psicologia», 
una riflessione sull'inesplicito dialogo fra i due grandi pensatori 

Quando Wittgenstein analizzò Freud 
L'atteggiamento critico e la volontà di severa verzi
ca epistemologica con cui il filosofo viennese si ac
costa all'opera del suo grande conterraneo, Witt
genstein comincia a leggere di psicoanalisi dopo il 
1919 e da quel momento considera Freud uno dei 
pochi autori su cui continuare a pensare, cosi tra
dusse nel suo stile concettuale il nucleo essenziale 
della riflessione freudiana sulla religione. 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 

• • Tra i giudizi su Freud e sul 
pensiero psicoanalitico, pre
senti soprattutto negli scritti del 
secondo Wittgenstein, ve ne è 
uno che lascia perplesso - ma 
anche stimola alla riflessione -
chi conosca l'atteggiamento 
critico, e la volontà di severa 
verifica epistemologica con 
cui il filosofo viennese si acco
sta all'opera del suo grande 
conterraneo Secondo la testi
monianza di Rush Rhees, che 
rilerisce il contenuto di una 
conversazione su Freud tenu
tasi nell'estate del 1942, Witt
genstein comincia a leggere di 
psicoanalsi subito dopo il 
1919 e da quel momento con
sidera Freud uno dei pochi au
tori su cui valga la pena di con-
tinaure a pensare. Per questo 
motivo si è supposto checono-
scesse ben di più della Inter
pretazione dei sogni e della fti-
couatologia della vita quotidia
na che cita. È nel corso della 

conversazione che Wittgen
stein parla di se stesso come di 
un «discepolo» e di un -segua
ce» di Freud. Ciò non gli impe
disce di respìngere, fin dalle 
prime battute, la tesi freudiana 
di una legge che governa lo 
svolgimento dei fenomeni 
mentali in maniera non diver
sa da quel che accade nelle 
•cose fisiche», e di rilevare che 
Freud non sa dire quale sia la 
•soluzione giusta» volta per 
volta nella interpretazione di 
ogni sogno come un «appaga
mento di desiderio», e perche 
lo sia. 

Una comune atmosfera 
viennese attraversa e rende re
ciprocamente permeabili, co
me hanno osservalo Janik e 
Toulmin in un saggio dedicato 
alla Grande Vienna Ira Otto e 
Novecento, i personaggi e le 
idee che animano quella gran
de scena della cultura euro
pea. Tuttavia, e evidente che 

non può esaurirsi in questa os
servazione il giudizio sul lega
me tra i due pensatori. Tra le 
interpretazioni più convincenti 
del giudizio di Wittgenstein su 
Freud deve essere ricordata 
quella di Brian McGuinnes, 
che in un articolo pubblicato 
su "Lettera internazionale» nel
lo scorso anno, attribuisce il li-
lofreudismo del filosofo del 
linguaggio alla comprensione 
del fatto di essere debitore pro
prio nei confronti di Freud (e 
di Sraffa) dell'antipositivismo 
e della diffidenza nei confronti 
dell'ottimismo scientifico do
minante negli anni Trenta. No
nostante, dunque, il rilievo cri
tico che rivolgeva alle tracce di 
positivismo attive anche nel 
pensiero freudiano maturo, 
Wittgenstein avvertiva la op
portunità di far propria la con
cezione freudiana di una co
noscenza non garantita dalla 
necessità del progresso scien
tifico, e che si volge, piuttosto, 
alla comprensione di ciò che si 
sottrae, per sua natura, allo 
svolgimento temporale pro
gressivo. 

I giudizi su Freud di cui stia
mo parlando appartengono 
agli stessi anni in cui Wittgen
stein compone le Ricerche filo
sofiche, iniziate nel 19-11 e por
tale a termine nel 1953, due 
anni dopo la morte dell'auto
re. La sollecitazione a tornare 

a rivolgere l'attenzione a que
sto crocevia della cultura del 
nostro secolo, oggetto in Italia 
degli studi di Aldo G. Gargani e , 
di un libro recente del francese 
Paul-Laurent Assoun {Freudet 
Wittgenstein, Paris 1988). vie
ne dalla traduzione italiana 
delle Osservazioni sulla filoso- •" 
Zia della psicologia (Adelphi 
1990). Si tratta di'testi apparte
nenti all'insieme degli studi 
per la seconda parte delle Ri
cerche, nei quali non la psicoa
nalisi, ma semmai la psicolo
gia di William James è oggetto 
dell'attenzione di Wittgen
stein, il cui obiettivo (lo ricor
da Roberta De Monticelli nella 
Postfazione all'opera) perma
ne quello di mettere in eviden
za il peccato originale seman
tico e il fraintendimento del 
funzionamento del nostro lin
guaggio, consistenti »nel po
stulare una corrispondenza 
biunivoca fra parole e oggetti. 
o almeno tra sostantivi e so
stanze-. Quel che si accentua 
nelle Osservazioni è lo sforzo 
positivo di rivolgere l'attenzio
ne a quei concetti della psico
logia che sono radicati nel lin
guaggio della vita quotidiana, 
nel lessico a noi trasmesso dal
la tradizione culturale e nelle 
forme di vita entro le quali vi
viamo, ed entro cui opera (o 
dovrebbe operare) l'agostinia
na cultura animi che accom
pagna lo scambio linguistico. 

È il nesso tra 1 uso molteplice 
delle parole ecl il loro sfondo 
psicologie^). ciò che Wittgen
stein indaga: la depressione, 
ad esempo, e certamente 
qualcosa e he si «sente» o si av
verte. Ma s:; ci > i chiede dove e 
come si produca la presenza 
psicologici della depressione, 
si viene rinviali alla domanda 
su -ciò che si Mende per av
vertire» e «illa dilficoltà di dare 
una risposa adeguata, essen
do impossbile apprendere l'e
spressione -mi sento depres
so», elcncii ndo le sensazioni li-
siche che scompagnano, ma 
non sono, la depressione. 

Il veneri ndo nome del Mosè 
bìblico non slugge alla do
manda d Wi-:genslein sulla 
molteplici"* dri significali e 
degli usi do Ile carole. E non vi 
sfugge ani he nel caso in cui si 
dica, coms- si osserva nella pri
ma parte delle Ricerche logi
che, che »Mose non è esistito»: 
questa proposi rione può signi
ficare che eli ebrei non aveva
no un capo quando fuggirono 
dall'Egitto oppure che non 
questo era I si.o nome, oppu
re anche che ron è esistilo un 
uomo, autore e: i ciò che la Bib
bia racconta. Ora, e esatta
mente dal problema che ri
guarda il s?n.io dell'esistenza 
di Mosè, che j:rende le mosse 
l'ultimo, complesso e geniale, 
saggio invidiano, L'uomo Mo-
su la religione r ìonoteislica, ini-

Foto di (artiglia 
nella villa di 
Vienna. 
Wittgenstein è 
il primo a 
destra 

ziatonel 1934epubblicatonel 
1938. L'ardita, e sofferta, ipole
si Ireudiana che Mosè fosse 
non un ebreo, ma un egizio, 
conduceva al risultato sconvol
gente di privare il popolo 
ebraico «dell'uomo che esso 
celebra come il più grande dei 
suoi figli». Da questa premessa 
Freud ricavava la tesi che l'e
braismo, come ogni religione 
monoteista, potesse dirsi «ve
ro» solo in senso «storico»: l'esi
stenza di Mosè, come la «veri
tà- di Dio, si spiegano solo co
me elaborazione dell'origina
rio evento del parricidio. 

Il richiamo wittgensteiniano 
al significato dell'essitenza di 
Mosè, rappresenta la traduzio
ne nel suo stile concettuale e 
nel suo orizzonte problemati
co del nucleo essenziale della 
riflessione freudiana sulla reli
gione: ad essa devono proba
bilmente essere riferite anche 
alcune riflessioii del 1937, in 

cui Wittgenstein nega che la 
fede religiosa abbia alcun rap
porto con la «verità slorica» 
della religione. Da questo an
golo visuale, appare chiaro 
che nell'incontro «biblico» di 
quelli che sono Ira i più grandi 
pensatoti del nostro secolo, si 
confrontano due concezioni 
della verità filosofica e scienti
fica che conducono ad esiti di
versi la riflessione sul senso 
delle ve-ità religiose. Molte e 
tenaci sono le incertezze che 
accompagnano gli anni che 
Freud dedica allo studio della 
figura di Mosè: si tratta di una 
ligura storica o di una creazio
ne della leggenda? La vicenda 
sua e del popolo ebraico può 
essere ricostruita nella forma 
di una narrazione storica veri
tiera, o deve essere considera
ta solo un «romanzo storico-? 
Come e possibile colmare le 
lacune e. sciogliere i dubbi che 
sono evidenti nel racconto bi

blico? Un punto, tuttavia, ap
pare certo a Freuc : i fenomeni 
rei giosi devono e ssere concc-
piti come "ritorni e i significativi 
eventi da lungo tempo dimen-
ticali della storia primordiale 
della famiglia um;.na» e a que
sta loro «verità sto'ica* essi de
vono il proprio «ci ratiere coat
tivo». 

Nel suo inesplicito dialogo 
con Freud, Wittgenstein sem
bra voler recider? il legame 
che unisce la questione dell'e
sistenza di Mosè e la questione 
della natura della lede religio
sa Gli importa me ttcre in rilie
vo la sola molteplicità dei sensi 
in cui si afferma l'inesistenza o, 
anche, l'esistenza storica di 
Muse. Traduce l'imbarazzo di 
Freud di fronte al problema 
della verità sturici! delle reli-
gioni monoteisl che. nella 
constatazione che, in base al
l'una o all'altra definizione di 
Mise, «la proposizione "Mosè 

è esistito" acquista un senso 
diverso». E ne ricava la conse
guenza che il nome «Mose' 
non ha un uso fisso ed inequi
vocabile in tutti i casi possibili 
«Non accade piuttosto che io 
abbia, per cosi dire, tutta una 
serie di puntelli a mia dispos. 
zione e sia pronto ad appo-
Riarmi ad uno quando mi vie 
ne sottratto l'altro e viceversa'-

Il silenzio di Wittgenstein 
sulla questione filosofica cen
trale sollevata da! Mosù freu
diano è, dunque, intimamente 
connesso alla lesi che si legge 
in uno dei suoi Pensieri diversi. 
di qualche anno prima: «I reso 
conti storici dei Vangeli pò 
trebberò, se intesi nel sensi > 
della storia, essere dimostra 
lulmente falsi, e tuttavia la led. 
non ci perderebbe nulla... La 
dimostrazione storica (il gioco 
che consiste nel dimostrare 
storicamente) non ha proprio 
nulla a che lare con la fede». 
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